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Senza entusiasmo francesi e inglesi accolgono il tunnel sotto la Manica 

La comunicazione inquieta 
Nostro servizio 

PARIGI — Da una decina di 
giorni — e più esattamente da 
quando, lunedì 20 gennaio, 
Margareth Thatcher e Fra­
ncois Mitterrand hanno fatto 
la scelta comune del doppio 
tunnel ferroviario sotto la Ma­
nica — non si parla che del 
pregi e dei difetti di questa 
scelta, dettata essenzialmente 
da ragioni economiche. 

Il «doppio tubo sottomari­
no» costa infatti la metà e per­
fino un terzo degli altri pro­
getti (27 miliardi di franchi, 
cioè 5.500 miliardi di lire, con­
tro 60 e perfino 90 miliardi di 
franchi), può essere realizzato 
in un tempo record di sette od 
otto anni e dovrebbe procura­
re incassi superiori fin dai pri­
missimi mesi di esercizio. Ma 
ha un «difetto»: è vecchio pri­
ma ancora di nascere. Nella 
sua modestia inventiva non fa 
che attualizzare una idea che 
circola in Europa da più di 
due secoli, dai tempi delie dill-

Senze, e non ha né l'audacia 
el ponte sospeso proposto da 

uno del gruppi concorrenti, né 
la polivalenza di un altro prò-

S;etto che abbinava strada e 
errovia. «Col doppio tubo — 

commentava giorni fa un 
esperto di tecniche dei tra­
sporti — entriamo nel Duemi­
la all'indietro, come i gam­
beri*. 

Il che, forse, è vero. E tutta­
via, ammesso che tutto vada 
per U meglio, che nessun osta­
colo finanziario, politico o di 
altra natura intervenga di qui 
al 1993 a congelare questo co­
me i 27 o 30 precedenti pro­
getti, è la prima volta che il 
principio del «legame fisso» 
tra l'Inghilterra e il continen­
te esce dalla metafisica per 
prendere corpo, e ciò proprio 
perché è stata fatta una scelta 
forse non esaltante ma reali­
stica e fisicamente realizzabi­
le. 

A 50 metri al giorno, le 
grandi «talpe» meccaniche in­
caricate di perforare su 50 
chilometri lo strato imper­
meabile del fondo marino, il 
cosiddetto «basalto blu», a una 

rrotondità variabile tra i 40 e 
100 metri sotto il livello del 

mare, dovrebbero farcela in 
meno di quattro anni Altri tre 
ne occorrerebbero per attrez­
zare, far respirare e collauda­
re i due tunnel e i loro impian­
ti destinati a smaltire, nelle 
ore di punta, un treno ogni tre 
minuti viaggiante a 160 chilo­
metri orari 

Una rivoluzione? Meno di 
quello che si possa immagina­
re dal punto di vista tecnico. 
Ma una rivoluzione certamen­
te, e di portata storica incom­
mensurabile, dal punto di vi­
sta delle mentalità, del modo 
di pensare «l'altro», quello 
dell'altra sponda, di andarlo a 
trovare sul posto o di ricever­
ne la visita. 

Non so come la cosa sia vi­
sta in Inghilterra ma qui, in 
Francia, passati i giorni di cu­
riosità per la scelta per il tun­
nel sottomarino, il ponte o il 
tubo sospeso, è di questo che 
ormai si parla, di una nuova 
comunicabilità, auspicata for­
se ma che, essendo ormai a 
Crtata di mano, inquieta, tur-

e comunque non lascia in­
differente nessuno. 

Oggi, insomma, dato per 
scontato che «la cosa» esisterà 
e funzionerà per scaricare 
ogni giorno, nei due sensi, mi­
gliaia di intrusi e tonnellate di 
merci, cancellando con ciò 
quel braccio di mare, anzi 
quella manica, che ha sempre 
determinato la «continentali­
tà» dei francesi e la «isolanità» 
degli inglesi, il problema non 
è più visto dal punto di vista 
tecnico ma umano e psicologi­
co. Per secoli la storia della 
Francia e quella dell'Inghil­
terra si sono scontrate dura­
mente. Contese territoriali 
prima, rivalità a livello mon­
diale più tardi hanno fatto de­
gli inglesi il nemico numero 
uno dei francesi che, da Gio­
vanna d'Arco a Napoleone, 
contano decine di santi, di re. 
di imperatori e di marescialli 
che hanno dedicato la loro vita 
a combattere «la perfida Al­
bione». 

Nella memoria collettiva 
lare, soprattutto delle pe­
cioni costiere del Nord e 

'Ovest francese, vibrano 
ancor oggi canzoni e ballate, 
irrispettose o irriverenti, de­
dicate a questi superbi isolani 
che «avevano i piedi in Fran­
cia e la testa in Inghilterra». 
Conoscere il patrimonio favo­
loso della canzone popolare 
francese vaol dire, tra tante 
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altre cose, conoscere un'anti­
ca, profonda e nazionale av­
versione per l'Inghilterra. 

Nel «Lamento del diserto­
re» — una canzone di tre seco­
li fa —> il soldato che sta per 
essere impiccato chiede a un 
commilitone del proprio vii* 
laggio di non dire a sua madre 
la vergogna della diserzione e 
della sua morte ma di raccon­
tarle che «gli inglesi lo tengo­
no prigioniero a Bordeaux e 
che non potrà mai più tornare 
a rivederla»: essendo qui sot­
tintesa la crudeltà e la barba­
rie degli invasori d'oltremani­
ca. 

In una canzone più recente, 
che i militari d'altre regioni 
francesi cantavano a quelli 
del Nord, si dice ironicamente 
che «ils soot cocus par les an-
glais/Ies gars do Nord et du 
Pas de Calals» (sono cornuti 
per colpa degli inglesi i ragaz­
zi del Nord e del Passo di Ca-
lais). E come dimenticare 
l'antica invettiva della ballata 
marinara che termina in un 
clamoroso «merde pour le roi 
d'Angleterre/qui nous a de-
dare la guerre» dopo aver in­
vitato a brindare agli innamo­
rati e, naturalmente, «à la 
sante do roi de France»? 

Qualcuno ha detto che il 
tunnel sotto la Manica è «un 
buco scavato nella memoria 
storica del popolo francese». 
E in un certo senso è proprio 
cosi Secoli di lotte, di scontri, 
di diffidenze non si cancellano 
con qualche decennio di «en-
tente cordiale»; e per tanta 
gente le cui case, i cui villaggi 
si affacciano sulle coste della 
Manica, il tunnel è una sorta 
di violenza psicologica dif fi-
cUmente sopportabfle, oltre a 
costituire una minaccia mor­
tale per un'economia fondata 
sui traghetti e sul commercio 
offerto a migliaia di turisti 
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posto, lo spazio di un sabato o 
di una domenica, prima di 
scomparire di nuovo dietro le 
umide nebbie del «Channel». 

Ma senza andare troppo in­
dietro nel tempo, ricordiamo 
il clamoroso «no» del generale 
De Gaulle, nel gennaio del 
1963, all'ingresso dell'Inghil­
terra nel Mercato comune. 
L'Europa era ormai avviata a 
questo suo primo allargamen­
to allorché il capo dello Stato 
francese, senza nemmeno av­
vertire i propri ministri che 
ne stavano discutendo a Bru­
xelles, convocò a Parigi una 
conferenza stampa per dire 
che l'Inghilterra non era ma­
tura per la sua «continentaliz-
zazione». Era un'isola, «caval­
lo di Troia degli Stati Uniti in 
Europa» e isola doveva resta­
re. Successe il finimondo, in 
Francia, in Europa e in Ame­
rica. 

n giorno dopo, davanti a un 
consiglio dei ministri pietrifi­
cato, che aspettava dal gene­
rale una spiegazione, De Gaul­
le non disse una parola della 
sua decisione. Ma alla fine, al­
zandosi e stringendo la mano 
in segno di commiato ai suoi 
ministri, nel grande silenzio 
che s'era fatto, lasciò cadere 
questa frase ferocemente iro­
nica: «Stiamo vivendo un'epo­
ca curiosa, signori. Non si può 
dire, senza provocare un in­
comprensibile baccano, che 
l'Inghilterra è un'isola e che 
l'America non è l'Europa». 

Ciò accadeva non il secolo 
scorso ma appena una ventina 
di anni fa. E la maggioranza 
dei francesi applaodLatto an­
ni dopo il nuovo presidente 
Pomptdou apriva le porte 
dell'Europa all'Inghilterra. E 
domani francesi e inglesi non 
dovranno più «bagnarsi t pie­
di» per incontrarsi. 

Augusto Pincakfi 
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Dal nostro corrispondant* 
LONDRA — L'impulso natu­
rale, per chi sta sulla terrafer­
ma continentale, è quello di 
varcare l'orizzonte colmando 
il braccio dì mare che lo sepa­
ra dall'isola vicina. Ma, per 
coloro che su quell'isola abita­
no, il Umore di venir ̂ invasi», 
la paura del «contagio», hanno 
sempre finito col prevalere 
sul desiderio di unione, fran­
cesi favorevoli, inglesi assai 
più freddi: questa è la lunga 
storia del progettato collega­
mento attraverso la Manica, 
L'entusiasmo del primi bloc­
cato dalla perenne diffidenza 
degli altri 

Ci sono voluti quasi duecen­
to anni per superare l'ostacolo 
psicologico acconsentendo a 
realizzare quel tratto di con­
giunzione che sembrava cosi 
ovvio e naturale fin dall'inizio. 
Nel frattempo, gli europei si 
sono abituati a considerare 
l'Inghilterra anche più distan­
te di quel che geografi­
camente non sia. GU inglesi, 
nell'orgoglio della loro pecu­
liarità, fino al giorni scorsi, 
erano in fondo soddisfatti di 
poter tenere 'isolato il conti­
nente» come spesso accade 
quando la nebbia si alza a 
sbarrare le trenta miglia che 
intercorrono tra Dover e Ca­
lai*. 

D primo progetto di galle­
ria sottomarina risale all'epo­
ca napoleonica nella breve 
tregua concessa dalla pace di 
Amiens, 1802, dopo nove anni 
di guerra. L'ingegnere Albert 
Mathieu presenta il disegno di 
due tunnel paralleli, con lumi 
a gas e carri trainati da caval­
li. Un sogno effimero. L'anno 
dopo riprendono te ostilità e 
Napoleone affretta i prepara­
tivi per la tanto sospirata ' 

ammassati a Boutogne, 

mila mezzi navali pronti per 
lo sbarco di sorpresa. La pau­
ra, dall'altra parte, è tanta. 
Ma nel 1805 il tentativo viene 
abbandonato: Albione è salva, 
nel suo splendido isolamento. 

La preservazione della pro­
pria integrità fisica è una co­
stante della storia inglese. Ep­
pure di conquiste e scorrerie 
ce ne sono state molte. Cesare 
prima, e poi Claudio, nel 43 
&C arrivano con le triremi e 
impongono il dominio di Ro­
ma per più di tre secoli. Alla 
fine dell'Impero romano le 
tribù dei picti e degli scoti ca­
lano dal Nord. In seguito, sono 
i vichinghi a spargere il terro­
re con le loro incursioni. Nel 
1066 11 re normanno Gugliel­
mo «fi Conquistatore» vince il 
re sassone HaroM, suo cugino. 
atta Kaf/ajfìa QJ HaStìngS. È 
l'ultima volta che uno stranie­
ro riesce a mettere piede sta­
bilmente in Inghilterra. 

Nessun altro ha potuto ripe­
tere quell'impresa: la Grande 
Armada spagnola alla fine del 
500, Napoleone al primi 
dell'800 e, in questo secolo, Hi­
tlerche riuscì solo ad occupa­
re alcune isole della Manica. 
Le torri di guardia, Martello 
Tower*, che punteggiano il li­
torale meridionale inglese e le 
coste deUTrlanda, testimonia­
no una vigilanza plurisecolare 
contro qualunque invasore po­
tenziale. Nel gmgno del f40, 
ChuTchUl rivolgeva al suo po­
polo l'esortazione famosa: 
«Difenderemo la nostra iso­
la-. Combatteremo sulle 
spiagge, sugli scali, nei campi 
e nelle stride, e sulle colline: 
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Dopo a protocollo di intesa 
firmato » Lilla O & gemuto 
dalla Thetcber e Mitterrand, 
O pubblico inglese ha reagito, 
in generale, con lìndHft 
za: un'idea vecchia, 

logia superata come il treno, 
molto fastidio e spreco di ri' 
sorse per un obiettivo trascu­
rabile. Di napoleonico — si è 
detto — c'è solo la fretta ec­
cessiva (cento giorni) con cui i 
due leader hanno ora scelto 
fra I vari plani concorrenti 
per sottoscrivere un accordo 
che promuove il toro ego, le 
loro ambizioni elettorali. La 
claustrofobia dei treni-navet­
ta su cui imbarcare la propria 
auto per un tragitto di mezz'o­
ra, aliena la simpatia gene­
rale. 

Alcuni gruppi di minoranza 
sono invece decisamente osti­
li. Prima di tutto quelli di Do­
ver, una città che si è fatta 
ricca con i traghetti e che te­
me di perdere decine di mi­
gliaia di posti di lavoro. Poi ci 
sono i residenti del Kent, «il 
giardino dell'Inghilterra», che 
prevedono un disastro ecologi­
co per la loro regione con le 
strade, I raccordi, I cavalca­
via, i piazzali dì imbarco e 
sbarco, la stazione ferrovia­
ria. 

Un gruppo di dimostranti 
ben vestiti con la bandiera 
dell'Union Jack e I cartellk 
nazionalismo estremo, lo stile 
è quello del neofascista Fron­
te nazionale. Uno slogan dice: 
•Keep Britain an Island», la 
Gran Bretagna deve rimanere 
un'isola. Ci sono antiche tradi­
zioni alle spalle. In questa ot­
tica, l'insularità non è affatto 
un riconoscimento di chiusura 
o di inferiorità. Al contrario, è 
il risvolto ottuso di un com­
plesso di grandezza: la gloria 
del vecchio Impero quando la 
Gran Bretagna poteva trascu­
rare l'Europa perché viaggia­
va indisturbata con le sue can­
noniere sui mari di cinque 
continenti Cambia tutto, ma 
una certa mentalità autarchi­
ca è pressoché intramonta­
bile. 

L'altro giorno hanno Inter­
vistato un vecchio militare, 
reduce della seconda guerra 
mondiale, il quale ha detto: 
•Mi ricordo assai bene, negli 
anni 40, quando ci siamo ralle­
grati per non aver costruito il 
tunnel/ponte che avrebbe po­
tuto facilitare l'ingresso a Hi­
tler». L'ossessione della •sten-
rezza nazionale» ha Invaria­
bilmente condizionato e sabo­
tato ogni progetto. Nel 1830, 
Tbome de Gamond fece studi 
sulla stratificazione geologica 
del canale. Nel 1872, venne 
fondata la •Channel Tunnel 
Company». Nel 1875 furono 
compiuti alcuni saggi di scavo 
presso Dover, u deputato 
Edward Watkln fece approva­
re un progetto di legge ai Co­
muni Due chilometri di galle­
ria furono trivellati presso la 
•scogliera di Shakespeare». 
Non se ne fece mai nulla. 
Esperti militari e uomini poli­
tici si rivelarono implacabili 
nella loro opposizione. Lo 
spettro era quoto della ostili­
tà delle potenze europee, delle 
trame dell'internazionalismo 
repubblicano, degli attentati 
dinamitardi degù anarchici 

A questa tradizione così 
corposa e Invadente sembra 
essersi inconsciamente richia­
mato acche il portavoce tabu-
rista per gli Affari interni, l'o­
norevole Gerald Kaufman, Il 
quale, sema ombra di ironia, 
ha dichiarato: «17 tunnel ferro­
viario è la migliore opzione 
perché semplice e a tasso 
prezzo. Tuttavia non dimenti­
chiamo 1 pericoli di infiltra­
zione da parte del terrorismo 
contemporaneo e il flagello 
della rabbia canina e dell'afta 
epizootica, cronici nel conti­
nente, che qui da noi estirpia­
mo eoo l'abbattimento imme­
diato degli esemplari conta­
giati». 

Nella Manica, per gii ingle­
si passa pur sempre la •linea 
dell'aglio» della codila euro­
pea; la demarcazione fra olio 
e burro; U strana predilezione 
dei francesi — •xrogs» — per 
le rane frìtte e le lumache, 
l'indipendenza di ma sterlina, 
come petro-valuta fluttuante 
che non vuole unirsi al •ser­
pente» delle monete europee, 
n confine del pregiudizio non 
oltrepassato •bianche scoglie­
ra. Ci da scommettere che 
gli inglesi riusciranno a rima-
nere un'isola dentro il conti-
nente anche m tmahneute at­
taccati eoa an corrione ombe­
licalesottomarinoche, al mo-

LETTERE 

Antonio Branda 
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ALL'UNITA' 
«Ti mandiamo un milione, 
con l'invito ai 
compagni a fare di più» 
Caro direttore, 
' facendo seguito alla nostra precedente, 
sciogliamo la riserva e ti inviamo la stessa 
somma dell'anno scorso (un milione di lire), 
che vorrai questa volta ricevere a totale titolo 
di sottoscrizione per l'Unità, che con tanta 
capacità e passione dirigi. 

Facciamo ciò con la consapevolezza che, 
rispetto alle esigenze finanziarie del nostro 
giornale, non £ un granché il nostro apporto, 
anche perché, ci pare, l'impegno di tanti altri 
compagni e compagne, pur notevole, non è 
ancora ai livelli che la situazione richiede. 

Non par vero, ma il colpo a ciel sereno che 
ha ricevuto la base del Partito nell'avere ap­
preso della grave situazione debitoria 
dell'Unità, sembra avere impietrito la sensibi­
lità, in questo campo, di tanti, troppi compa­
gni e compagne. Noi possiamo anche capire 
tale stato d'animo (è diffìcile accettare un 
«errore» di tale portata da parte di compagni 
a quel livello di responsabilità), ma ci diventa 
inaccettabile quando perdura nel tempo, 
quando cioè non si vuole guardare oltre tale 
orizzonte. E allora ci chiediamo, perché? 

Il grande padronato, i gruppi finanziari, 
tramite i vari Berlusconi, stanno pensando e 
investendo somme ingenti, loro le hanno dav­
vero, in direzione dei vari canali d'informa­
zione. Loro pensano davvero come meglio at­
trezzarsi per diffondere, meglio dire manipo­
lare, le notizie e i fatti. 

E mentre costoro pensano al domani pros­
simo e agli anni che ci porteranno alla soglia 
del 2000, appropriandosi di tutti i vecchi e 
nuovi strumenti possibili, tecnologici e non, 
interni ed esteri, nel campo dell'informazio­
ne, noi comunisti siamo in questo settore de­
cisamente in ritardo; non riusciamo a capire 
che £ urgente mandare giù il groppo derivato 
dal debito e fare poi ogni sforzo per far fron­
te, coi necessari strumenti, all'attacco viru­
lento e massiccio della reazione, delle forze 
contrarie al rinnovamento della società italia­
na. 

Saremo anche severi, ma siamo profonda­
mente preoccupati del fatto che, secondo noi, 
non si fa quanto si dovrebbe — anche qui a 
Modena — per far crescere la consapevolez­
za che dalla soluzione di questo «nostro» pro­
blema non dipende in buona parte solamente 
il rilancio del Pei, ma anche lo sviluppo eco­
nomico e socio-politico del Paese. Siamo con­
vinti che in una società pluralista e possibile 
avanzare se c'è pluralismo anche nei mezzi 
d'informazione; anzi, se c'è davvero questo e 
se il confronto è il più possibile alla pari e a 
livelli alti. 

Arnaldo BALLOTTA e Ivonne BORELLI 
(Castelfranco Emilia • Modena) 

Quelle navi minacciose 
a due passi dall'Italia 
Cara Unità, '• - - - -

dal Resto-dei Carlino di sabato 25 gennaio 
1986, titolo: 'Sfida Usa a Gheddafl. 1 caccia 
della VI flotta hanno cominciato le esercita­
zioni davanti al golfo delta Sirte. "L'aveva­
mo detto: non dormirà tranquillo nel suo 
tetto".. 

Dal Tg2 di sabato 25 gennaio 1986, ore 
19,45: il telecronista, dopo l'annuncio delle 
esercitazioni americane davanti al golfo libi­
co e dopo aver fornito tutti i particolari, dice: 
•Gheddafi sembra fermamente deciso a mo­
strare i denti, ecc...». 

Pare impossibile che questa gente, pronta a 
roboanti e altisonanti affermazioni in favore 
della libertà, della sovranità, ecc., possa poi 
rimangiarsi tutto e passare dall'altra parte. 

Immaginiamo di capovolgere i termini: 
Gheddau con la sua flotta, i suoi missili e i 
suoi aerei conduce manovre davanti a New 
York, sia pure fuori dalle acque territoriali: 
che cosa succederebbe? -

Meno male che molte voci europee hanno 
dimostrato un certo buon senso a rifiutare in 
gran parte le velleità oltranziste americane; e 
speriamo che il buon senso prevalga ai fini di 
isolare completamente tali velleità che ri­
schiano di portare la guerra a due passi da 
casa nostra. 

MARCELLO BAGNARI 
(Mezzano di Ravenna) 

Quei quattro ragazzi 
di Cesena che costruiscono 
una scuola nel Nicaragua 
Cara Unità, 

sul tema Nicaragua a Cesena si £ lavorato 
molto bene, ristabilendo intorno alla campa­
gna ormai settennale di solidarietà, un polo di 
reincontro dì tutta la sinistra giovanile. Quel 
piccolo faro della rivoluzione ha vivida luce 
per illuminare le nostre penombre: diamogli 
corrente! 

Nello spirito di fratellanza fra i popoli, i 
giovani riscoprono l'internazionalismo mar­
xista, unico pilastro, rimasto intatto, della 
pace nel mondo. 

Per questi motivi mio figlio £ tornato a 
lavorare in Nicaragua con altri tre ragazzi di 
Cesena. Ma anche quelli che non sono partiti 
hanno raccolto denaro e materiale, organiz­
zato dibattiti con rappresentanti del Nicara­
gua, con una dedizione ed un disinteresse eoe 
sono dovuto ritornare al Vietnam per ritro­
varla. 

Vi mando una sua diretta testimonianza: 
nella speranza che il fronte della solidarietà 
al Nicaragua si rafforzi e sì allarghi ancora, 
scevro da remore e condizionamenti: 

•Carissimi famigliari, 
•vi scrivo dalle fresche montagne di Mata-

galpa, dopo aver passato alcuni giorni a Ma-
nagua. L'arrivo i stato molto gradevole, 
riempiendomi di felicità e di commozione. 

•A quanto pare, rispetto al mio precedente 
soggiorno delV84. i nicaraguensi hanno 
stretto di un altro buco la cinghia per quanto 
riguarda il livello di vita. Però non c'è trac­
cia di cedimento di fronte ai propositi guer­
rafondai e aggressivi degli Usa e dei loro 
servi somozisti, ormai militarmente sconfìt­
ti! Ho la sensazione netta che la gente ci 
voglia bene perché ha capito che siamo qui 
con toro e per loro. Questo fatto è più impor­
tarne di quanto pensassi, perché si sentono 
effettivamente meno soli 

•Persino I nicaraguensi contrari ai sondi-
misti, rimangono stupiti dalla continua pre­
senza dì migliaia di Internazionalisti e degli 
minti materiali che arrivano nei porti del 
Paese. Questo mi valorizza ancor di più 
quello che sto facendo. 

•In poche parole: sono contento di essere 
ritornato In Nicaragua! Sono talmente a mio 
agio che non ho nemmeno voglia di fare un 
po' di turismo e conto di rimanerci fino a 
marzo. 

'Nel nostro bel quartetto (Paolo, Luca. 
Roberto ed io) va tutto liscio; impariamo a 
gestirci e rinsaldiamo anche l'amicizia. Fac­
ciamo molti progetti di rimanere, pur sapen­
do che non sarà possibile. Per tutto dicembre 
lavoreremo qui a Sollingalpa per la costru­
zione del primo edifìcio della scuola, impie­
gando I mille dollari che abbiamo raccolto 
fra i compagni di Cesena. Poi andremo a 
raccogliere il caffi* per un altro mese. Siamo 
venuti qui per lavorare e lavoreremo! 

• Tu babbo scrivimi e fammi sapere delle 
novità di Cesena... Stai tranquillo, anche 
mangiando solo riso e fagioli, qui stiamo 
bene. 

'Saluta tutti quei ragazzi e di' loro che in 
Nicaragua c'è spazio e... libertà per tutti. 
LEONARDO». 

ENNIO CASETT1 
(Cesena • Forlì) 

Un mese fa ci lasciava 
il compagno Roasio: così 
lo ricorda la sua compagna 
Caro direttore, 

nel trigesimo della morte di mio marito, 
Antonio Roasio, nel ricordarlo all'affetto dei 
compagni ed amici, sicura di interpretare an­
che le sue ultime volontà, ti invio 500.000 lire 
per la sottoscrizione per l'Unità, il quotidiano 
del nostro partito per il quale negli anni duri 
del fascismo e della guerra di Liberazione del 
nostro Paese più di una volta ho rischiato 
anni di galera ed anche la vita. 

Con l'augurio più fervido che il nostro gior­
nale possa uscire dalle difficoltà in cui si tro­
va, sono sicura che con l'aiuto ed i sacrifici 
dei compagni ed amici riusciremo a vincere 
anche questa battaglia e l'Unità diverrà sem-

tire più bella e più forte in difesa dei diritti dei 
avoratori e della pace, bene supremo di tutta 

l'umanità. 
DINA ERMIN1 ROASIO 

(Roma) 

Sfratto, e una 
famiglia si sfascia 
Caro direttore, 

fa bene il giornate a battere il tasto su 

auell'ormai drammatico problema costituito 
agli sfratti. Quello che raccontano i lettori 

su tale questione fa venire i brividi, lo posso 
confermare anche perché ne sono toccata da 
vicino. Mio fratello tra pochi giorni dovrà 
lasciare la casa con la sua famiglia perché, 
nonostante da mesi cerchi disperatamente 
un'abitazione non la trova. Finirà che lui do­
vrà tornare a vivere con i genitori, sua moglie 
con i suoi e i due figli andranno un pò* di qui 
e un po' di la. Uno sfascio. 

Eppure, nella casa in cui abita, vi sono tre 
appartamenti che da anno sono completa­
mente sfitti, nessuno vi abita. Ha provato a 
sollecitare l'intervento del Comune, ne ha 
parlato col pretore, ma nessuno sa dirgli nien­
te, tutti dicono di non essere in grado di inter­
venire per poter fare entrare gli sfrattati in 
quelle case desolatamente vuote. E finirà ap­
punto sul lastrico, come accadrà a migliaia e 
migliaia di altre famiglie. 

Intanto questo governo si trastulla con i 
voti di fiducia, con le liti tra un partite e 
l'altro, con i battibecchi tra ministri che il 
giorno dopo poi si abbracciano. Ma, mi chie­
do, il nostro Partito ha proprio fatto tutto 
quello che si doveva fare? Ó forse sarebbe 
stato opportuno qualche intervento più deci­
so, non solo in Parlamento ma anche nelle 
piazze? 

MILENA CROVETO 
(Genova) 

Quando chi sciopera 
colpisce i più deboli 
Cara Unita, 

sono un operaio metalmeccanico, lavoro al­
la Piaggio di Pontedera dove sono anche dele­
gato. Mi è capitata una cosa che, in 30 anni di 
stabilimento, non era mai accaduta a nessuno 
e per questo voglio raccontartela. 

Sono ammalato dal 23 gennaio, ho chia­
mato il medico ma questi mi ha risposto che 
non sarebbe venuto a visitarmi: non perché 
non voleva, ma perché non poteva essendo in 
sciopero. Mia moglie al telefono gli ha spie­
gato che era una chiamata con carattere d ur­
genza, dato che non sapevamo di che cosa 
poteva trattarsi. Lui ha risposto a mia mo­
glie: «Signora, non facciamo i bambini!», e 
non ha fatto la visita. 

Ora io mi chiedo se questo £ un paese dove 
viene garantita la salute e la vita dei lavorato­
ri (lor signori non hanno di questi problemi, 
hanno 1 medici personali che scattano al pri­
mo cenno di richiesta). 

Io ho sempre sostenuto gli scioperi, come 
unica arma dei lavoratori per difendere i pro­
pri diritti Ed ora se ne sono impossessati 
anche gli autonomi, senza però guardare in 
faccia a nessuno e senza preoccuparsi del 
danno che possono creare alfa popolazione, in 
particolare di quella più indifesa. 

GIORGIO FOGLI 
(Pontedera • Pisa) 

Quei magistrati coraggiosi 
Carissimo direttore, 

sento, in verità da molto tempo, il dovere 
morale di ringraziare i magistrati palermita­
ni che tanto si danno da fare, mettendo anche 
a repentaglio la propria vita, per assicurare 
alla giustizia i mafiosi. 

A questi uomini coraggiosi ed onesti vada 
an caloroso plauso da parte di tutti gli italiani 
onesti e del nostro partito ed un giusto e con­
creto riconoscimento da parte della Repub­
blica. È anche grazie a loro se gli italiani 
hanno ancora fiducia nelle istituzioni. 

ROBERTO D'AGOSTINO 
(Viterbo) 

Per Natale, troppa grazia 
Caro direttore, 

sono la ragazza cecoslovacca la cui lettera 
avete pubblicato il 24 dicembre. E stato dav­
vero un regalo di Natale per me, m'ha fatto 
molto piacere. 

Vorrei rispondere a tutte le lettere che ho 
ricevuto ma sono tante che non mi sarà possi­
bile. La prego di ringraziare tutti quelli che 
mi hanno scritto ed alle cui lettere io non 
risponderò. Devono perdonarmi, non è nelle 
mie possibilità, le lettere sono troppe. Io sono 
una e gli italiani che vorrebbero conoscermi 
sono tanti! (Alcuni sono venuti addirittura a 
trovarmi!) 

Ringrazio ancora una volta. Il fatto che 
tante persone del vostro Paese vogliono cono­
scermi, mi rende felice. 

ALENA KUROVA 
(Praga > Cecoslovacchia) 
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